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Abstract – Starting from the bibliography of the volume Eminescu o dell’Assoluto 
and using Rosa Del Conte’s papers conserved in her Archive (Milano), I will recon-
struct the main lines of study followed by the philologist, evoking the main features 
that link the study published by Rosa Del Conte to the Eminescology school of Cluj, 
determining the genesis of her research and the methodology adopted by the scholar in 
recovering an originality that is first and foremost a legacy.
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Nell’intervista Eminescu sau despre Absolut… cu Rosa Del Conte rila-
sciata all’eminescologo Mihai Cimpoi nella seconda metà degli anni No-
vanta, Rosa Del Conte colloca il “primo germe” dell’opera monografica 
Eminescu o dell’Assoluto2 in un’estate lontana trascorsa sulle montagne 
transilvane: “Le prime pagine (poi andate perse, ma salvate nella mia 
memoria) risalgono al 1945: piccole pagine di quaderno scritte ad un 
tavolo di legno nella verde serenità di Păltiniș dove mi ero rifugiata in 
attesa di un visto per tornare in Italia”3. L’ispirazione ad intraprende-
re un’opera di analisi e traduzione così ampia sembra però provenire 
dalle sale universitarie di Cluj, dove, due anni più tardi, nell’autunno 
del 1947, entra in contatto con il titolare della cattedra di letteratura 
rumena della Facoltà di Lettere, D. Popovici, illustre maestro e collega, 
suo iniziatore all’opera emineschiana, da cui venne – scrive la studiosa 
nella Premessa al suo studio – “il primo incoraggiamento all’opera che 
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oggi vede la luce”4. Le prime pagine dello studio monografico, redatte 
nella solitudine di una vacanza desolata5, nella tormentata e solitaria 
attesa del rientro a casa, in un’Italia non ancora liberata dai nazisti, si 
concretizzano, soltanto quindici anni più tardi, nel progetto editoriale 
di Eminescu o dell’Assoluto – incoraggiato e sostenuto in primis dal prof. 
Angelo Monteverdi, direttore della collana “Studi e Testi” dell’Istituto 
di Filologia romanza dell’Università di Roma, cui peraltro è dedicata 
la monografia6. 

La figura solitaria del filologo appassionato che trova rifugio nello 
studio tracciata da Rosa Del Conte trova un’immagine speculare nella 
descrizione delle giornate trascorse a scrivere nello spazio, calmo, del 
monastero di S. Scolastica a Civitella, dove la studiosa viene ospitata in 
più occasioni dall’amica di gioventù Lucia Bozzi. Nella fitta corrispon-
denza con “Cia”, sottolinea infatti come “il primo germe [dell’Emine-
scu] s’affacciò alla mente durante un’estate solitaria, nei silenzi della 
campagna avvampante sotto il sol leone, spiegata a perdita d’occhio 
intorno all’oasi d’ombra del monastero”7. Il progetto prende dunque 
corpo e struttura soltanto con il rientro in Italia nel 1948, quando Rosa 
Del Conte comincia a lavorare sul corpus lirico emineschiano in modo 
sistematico, a combattere e sanare la propria nostalgia per una patria 
perduta8. Lo studio è per Rosa Del Conte oblio9, allontanamento dalla 
realtà, ma anche mângâiere10 e nelle lunghe ore di documentazione e 
ricerca trascorse nelle biblioteche milanesi e romane, così come nella 
propria biblioteca trova consolazione al proprio dor nemărginit, rifu-
giandosi nella musicalità della parola emineschiana. Eminescu o dell’As-
soluto non costituisce dunque soltanto un omaggio al Poeta-vate ru-
meno, ma è anche e soprattutto uno strumento per vincere “l’astenia”, 
causata dall’imposta riassegnazione alle scuole italiane11. 

Gli anni Cinquanta rappresentano insomma per Rosa Del Conte un 
laboratorio individuale di ricerca e ri-elaborazione esegetica e tradut-
tologica che si sviluppa attraverso il tacito dialogo con l’opera emine-
schiana – cui fa appello attraverso la lettura diretta dei componimenti – 
e i testi di critica presenti principalmente nelle biblioteche universitarie 
e trova conferma nel dialogo nelle sale di corso degli atenei di Milano 
e Roma con i propri studenti, testimoni del costituirsi della monumen-
tale opera,
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lettori, in compagnia dei quali e per i quali è stato scritto […]. Esso è nato 
infatti nel corso del mio lungo insegnamento universitario […] e risente 
dell’atmosfera di puro fervore che solo la giovinezza sa creare intorno a 
un interprete che, con dottrina, ma anche con intelletto d’amore, cerca 
di guidare verso la grande poesia12.

Personalità schiva, Rosa Del Conte ha condiviso raramente, persino 
nella propria corrispondenza, dettagli sul complesso processo ideati-
co del suo Eminescu. Si sostituisce dunque in tal senso alla voce della 
studiosa la bibliografia critica del volume, attraverso cui è possibile 
collocare la monografia dell’eminescologa italiana all’interno di una 
più ampia e complessa tradizione critica. Questo studio mira, dunque, 
a dimostrare come sia possibile inquadrare Eminescu o dell’Assoluto in 
una linea cronologica di studi di rumenistica italiana, ma come – con-
tenutisticamente – tale studio prosegua una tradizione esegetica che 
affonda le proprie radici nell’eminescologia rumena e claudiopolitana. 

La bibliografia: un primo spunto di riflessione

Nel noto articolo Italiani, vi esorto ai classici13 Italo Calvino sostene-
va che la lettura (di un classico) debba, in un certo senso, sorprendere 
il lettore, conservando di fatto un carattere “inaspettato” determina-
to dalla lettura diretta dei testi originali, non vagliata o mediata da 
“bibliografia critica, commenti, interpretazioni”14. In linea con questa 
sorta di “decalogo” in quattordici punti, anche Rosa Del Conte, che 
nell’introdurre la monografia Eminescu o dell’Assoluto e più tardi il vo-
lume antologico Poesie15, pure redige di fatto un saggio di critica let-
teraria, sollecita il lettore, affinché affronti il testo direttamente, son-
dandone la bellezza espressiva, la musicalità, l’incanto della parola. Le 
ampie citazioni (quando non si tratta di testi integralmente riportati) e 
le traduzioni che intervallano il testo critico in Eminescu o dell’Assoluto 
vengono tuttavia supportati da quelle introduzioni, apparato critico, 
bibliografia che Calvino ritiene essere “una cortina fumogena per na-
scondere quel che il testo ha da dire e che può dire solo se lo si lascia 
parlare senza intermediari che pretendano di saperne di più di lui”16. 
Superando queste aspre considerazioni, osservo tali elementi come 
strumenti utili per meglio comprendere l’impostazione metodologica 
e la prospettiva critica adottate da Rosa Del Conte. 
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Osservando l’apparato critico di Eminescu o dell’Assoluto appare im-
mediatamente evidente come, tra i rimandi agli studi eminescologici 
rilevanti per la realizzazione del volume, il riferimento principe sia 
all’edizione critica dell’opera emineschiana curata da Perpessicius, è 
tuttavia importante notare come la studiosa abbia ricercato più pun-
ti di riferimento nella redazione del proprio studio. Già in occasione 
dei corsi universitari dedicati al poeta rumeno Rosa Del Conte aveva 
tracciato e percorso la storia letteraria rumena, così come le evoluzioni 
della critica per meglio collocarne figura e opera. Si domandava allora 
la docente, in pagine di corso che danno l’impressione di essere state 
prime bozze in vista della redazione del più complesso studio, come 
la personalità di Eminescu si riflettesse “nella coscienza critica delle 
generazioni che si sono succedute dal momento della sua folgorante 
apparizione a tutt’oggi?”17

Ripercorrere i passi della critica che da Maiorescu conducevano a 
Popovici avrebbe permesso non soltanto 

di ricostruire la fortuna di Eminescu nel tempo (e si potrebbe anche 
dire nello spazio[…]) ma anche di fare in sintesi la storia delle ideologie 
letterarie, di credi estetici e sociali che si sono succeduti, dai tempi di 
Eminescu ai nostri: dai tempi cioè dell’estetica idealista (d’impronta 
kantiana) a quelli del realismo critico (d’impronta marxista). 
L’interpretazione dell’opera e della personalità eminesciane risentirà 
naturalmente della diversa posizione ideologica del critico che ce la 
offre. Ma sarà interessante notare fin d’ora che, nonostante i diversi punti 
di vista, le diverse prospettive imposte dalla scuola e dalla tendenza 
cui appartengono i critici – e lo ha notato anzi tutto lo storiografo D. 
Popovici – alcuni caratteri, alcune “trăsături” fondamentali dell’opera 
s’impongono alle varie generazioni critiche con una permanenza 
costante, anche se ognuno degli interpreti potrà illudersi che quei 
caratteri costituiscono una sua particolare scoperta, vantata come tale 
con orgoglio tanto esclusivo quanto illegittimo18. 

Dell’interesse critico, rumeno e non solo, suscitato dall’opera di Emi-
nescu sono dunque specchio e riflesso le note bibliografiche di Eminescu 
o dell’Assoluto. Da una prospettiva quantitativa alle note tratte da Per-
pessicius (edizione filologica), seguono quelle che rinviano a Călinescu 
e a Popovici, che sebbene non lo sia nei numeri, costituisce un punto di 
riferimento essenziale per rilevanza dei contenuti: è infatti guida nell’af-
frontare la critica emineschiana, non sempre direttamente consultabile, 
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il volume-corso Eminescu în critica și istoria literară română19. A questa 
triade ripetutamente citata si aggiungono saggi e volumi di molti altri 
autori, non sempre citati direttamente, distanti tra loro per cronologia 
e contenuti, a partire da Maiorescu, invocato anche nel primo capitolo 
del corso appena menzionato: La critica idealista, dal Maiorescu al Drago-
mirescu20. 

La bibliografia “eminescologica” di Rosa Del Conte raccoglie dunque 
in misura pressoché uniforme – da una a cinque note – i seguenti autori: 
T. Vianu21, George Panu22, E. Lovinescu23 I. Scurtu24, Şt. Cacoveanu25, Al. 
Vlahuță26, N. I. Apostolescu27, T. V. Stefanelli28 G. Ibrăileanu29, I. Slavici30, 
G. Bogdan-Duică31, R. Ortiz32, I. M. Raşcu33, T. Maiorescu34, N. Petraşcu35, 
M. Kremnitz36, I. E. Torouțiu37, Al. Dima38, N. Iorga39, D. Murăraşu40, Al. 
Elian41, Umberto Cianciolo42, E. Turdeanu43, M. Eliade44, Gh. Bulgăr45, I. 
Vitner46, Al. Rosetti47, Ion Crețu48.

A fronte di un volume e di una bibliografia così ampi e variega-
ti, appare ancor più interessante evidenziare come l’impegno assun-
to da Rosa Del Conte nei confronti dell’opera emineschiana si scontri 
con difficoltà “esterne” di fronte alle quali ha necessariamente dovuto 
mettere in gioco una pazienza che, personalmente, definisce “eroica”49. 
Al suo rientro dalla Romania, infatti, – privata della propria biblioteca 
personale – sperimenta il problema della mancanza di libri, un leitmotiv 
nella sua vita di accademica e ricercatrice, riuscendo a portare avanti il 
suo dialogo con Eminescu soltanto a prezzo di intere giornate trascorse 
“nella calura dell’Alessandrina”, la storica biblioteca dell’Università di 
Roma50. 

L’edizione Perpessicius

Riferimento principe in Eminescu o dell’Assoluto è, come anticipato, 
l’edizione critica curata da Perpessicius, “alla cui fatica titanica [Rosa 
Del Conte] deve l’incontro più profondo per il [suo] arricchimento spi-
rituale e l’esperienza più vitale e vivificante per il [suo] esercizio criti-
co, cioè la scoperta di Eminescu” 51. La professoressa italiana sente nei 
confronti dello studioso rumeno un grande debito intellettuale. Tale 
edizione costituisce infatti un impareggiabile punto di partenza nell’af-
frontare il corpus lirico del grande poeta, tanto da affermare:
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È evidente […] che senza l’edizione critica della lirica emineschiana, 
con il suo enorme apparato di varianti e proposte, mai avrei scritto 
il mio Mihai Eminescu o dell’Assoluto [...]. Per quanto ricca e mutevole 
possa essere […], non c’è tradizione critica che valga il contatto diretto, 
la lettura immediata del testo, illuminato dalla sorprendente pluralità 
delle sue varianti52.

L’intero volume di esegesi sviluppato dalla studiosa si fonda e 
prende le mosse da tale edizione. I frammenti critici che costituiscono 
la novità del testo si articolano intorno a versi citati e tradotti recupe-
rati proprio grazie alle ricostruzioni filologiche del critico rumeno che 
in un lavoro di cesello raccoglie e riunisce tutte la variantistica emi-
neschiana edita ed inedita. La professoressa italiana ritiene infatti che 
“proprio l’edizione critica, con l’enorme apparato di proposte e varian-
ti, le aveva consentito di scoprire, per vie esegetiche nuove, l’originalità 
e la modernità”53 del suo autore d’elezione. 

Il ricorso e il riferimento all’edizione Perpessicius non si limita alla 
citazione diretta di questi o quei versi, base intorno a cui strutturare il 
discorso critico, ma è elemento costante e fondamentale per Rosa Del 
Conte che, rifacendosi sempre al testo rumeno ne osserva edizione (an-
tume, ossia pubblicate in vita) e periodo (e complessità) di elaborazione 
(postume). A partire dai dati presenti nell’edizione critica, la studiosa 
rileva insomma il lasso di tempo trascorso fra l’ideazione e la stampa, 
così come ogni modifica strutturale o contenutistica (l’evoluzione) del 
testo, modifica che – osserva – spesso si traduce in un sacrificio del 
poeta, costretto a rinunciare a raffinatezza e modernità in favore di un 
pubblico dalla “limitata capacità ricettiva”.

Călinescu nell’apparato critico dell’Eminescu 
delcontiano

Teodor Onciulescu giudica il lavoro pubblicato da Rosa Del Con-
te “un approfondito studio storico-critico sul nostro grande poeta”, 
un lavoro che “si ricollega ai più importanti studi sull’argomento 
condotti in Romania, a quelli di G. Călinescu e Perpessicius”54. Ef-
fettivamente, se l’opera critica di Perpessicius può essere conside-
rata, prendendo a prestito il linguaggio matematico, una “condizio-
ne di esistenza” del volume di esegesi, consentendo alla studiosa 
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un’agevole lettura (diretta) della lirica emineschiana, il richiamo agli 
studi di Călinescu è invece di carattere contenutistico. In Eminescu o 
dell’Assoluto, la studiosa sviluppa un primo e abbozzato inventario 
“delle complesse fonti culturali [...] confluite nel pensiero di Emine-
scu”, che prende spunto dalle pubblicazioni di Călinescu (nonché, 
osserva C. Segre, di Turdeanu)55. 

Tra i pochi amici e specialisti della RPR a ricevere una copia di Emi-
nescu o dell’Assoluto nel 1963 direttamente dalla sua autrice56, Călinescu 
deve essersi reso conto fin dalla prima lettura dell’importanza capitale 
che i suoi studi avevano assunto, a livello bibliografico, nella redazione 
del saggio. Il nome del critico, saldamente presente nella bibliografia 
del volume di esegesi, ricorre infatti costante nel libro fin dal primo 
capitolo, quando Del Conte cita ampiamente da Viața lui Eminescu per 
tracciare i Dati biografici essenziali del poeta57. 

I restanti richiami agli studi critici redatti dal Călinescu spostano il 
loro focus dalla biografia del poeta all’analisi dei contenuti del corpus 
lirico emineschiano, suddividendosi essenzialmente in due tipologie: 
i riferimenti alle interpretazioni dei componimenti emineschiani e il 
recupero delle fonti culturali, ovvero lo studio di “carattere e limiti 
dell’eclettica cultura emineschiana”58. Alla prima categoria apparten-
gono note come quella proposta nel capitolo V. Il rifiuto del demiur-
go alla preghiera di Espero-Iperione: ‘Luceafarul’ (1883) a pag. 74, in cui 
del critico rumeno si recupera, anche se in tono polemico, l’idea che 
Espero-Iperione non sia che un’ipostasi di Lucifero, Satana, Nettuno, 
Orfeo, del caos “da cui esce il mondo grazie all’intervento attivo del 
Demiurgo e persino del Logos”59 che richiamano lo studio in più volu-
mi Opera lui Eminescu e le Studii eminesciene60; nella seconda tipologia 
rientrano invece tutti quei riferimenti che, pur rientrando nell’esegesi 
del testo, si riferiscono al contesto formativo-ideatico, al complesso 
humus culturale in cui si originano e sviluppano forme e contenuti 
della lirica di Eminescu. Rosa Del Conte fa dunque in tal senso rife-
rimento agli studi: Cultura lui Eminescu61, Izvoarele filozofiei teoretice a 
lui M. Eminescu62 e, in parte, al volume secondo della già menzionata 
Opera lui Eminescu, per tracciare i rapporti dell’opera poetica emine-
schiana con la “cultura delle radici”, ovvero con la cultura rumena 
folklorica e colta. 
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L’incontro con la Scuola eminescologica di Cluj63 

Nella già menziona intervista, Rosa Del Conte racconta come rien-
trata in Italia, sentendo la necessità di recuperare e riprendere il pro-
prio “colloquio” con Eminescu, poeta con cui sentiva di condividere 
una profonda “consonanza d’anima”64, non aveva avuto a disposizione 
una buona “base” bibliografica, poiché i funzionari doganali della RPR 
avevano trattenuto libri e appunti contenuti nei bauli, “sospettando che 
contenessero testi... cifrati!” 65. In quell’occasione si erano salvati soltan-
to pochi volumi – libri e corsi – donateli da D. Popovici al momento 
della partenza e direttamente inseriti in valigia, poiché oggetti affetti-
vamente pregnanti. Come sottolinea la docente, le mancavano quindi 
in quel momento maestri da seguire o contraddire. Aveva dunque a 
disposizione i primi tre volumi dell’edizione Perpessicius ricevuti da 
Rosetti e un metodo di lettura e analisi appreso da Martinetti, Borgese 
e Banfi durante gli anni universitari66. Le stesse informazioni vengono 
di fatto confermate attraverso la consultazione dei materiali d’archivio 
presso il Fondo Del Conte, in una pagina di “diario” non datata, Rosa 
Del Conte annota come nei primi anni di corso, divisa tra Milano e 
Roma, avesse a disposizione come “sussidi critici” soltanto gli studi 
del Popovici67.

Il docente rumeno è dunque iniziatore e mentore per Rosa Del Con-
te tanto nel suo personale percorso di scoperta della letteratura rumena 
e dell’opera emineschiana68, quanto – inconsapevole e silenziosa guida 
– nell’esperienza didattica universitaria, ottenuta la libera docenza per 
l’insegnamento della lingua e della letteratura rumena nella università 
italiane. Persino nel Pro-Memoria al proprio Curriculum Vitae (1967), 
Rosa Del Conte manifesta il proprio riconoscimento nei confronti del 
professore, che non esita a definire guida intellettuale e mentore, tanto 
da affermare che la decisione di orientare la propria attività universita-
ria verso la rumenistica si sia consolidata con la decisione di conseguire 
un dottorato coordinato proprio da Popovici69, di cui ammira la “larga 
e sicura visione comparatista” nel collocare “il fenomeno letterario sin-
golo nella storia della cultura”70. 

Confrontando, anche in modo piuttosto superficiale i titoli dei volu-
mi di Popovici con i primi corsi universitari tenuti da Rosa Del Conte 
appare evidente come quest’ultima sia stata profondamente influenzata 
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dal contatto con il professore di Cluj e dalla lettura dei suoi volumi (pur 
non avendo potuto partecipare in prima persona alle sue lezioni). Si 
cita, dunque, a titolo di esempio, i corsi: Storia della letteratura rumena: il 
momento di transizione e le teorie letterarie di Heliade Rădulescu (1953-1954), 
Storia della letteratura rumena: profilo evolutivo della poesia rumena: dal Câr-
lova al Macedonski (1954-1955), Eminescu nella critica rumena: dal Maiore-
scu al Popovici (1957-1958), La poesia di Mihai Eminescu (1958-1960) op-
pure L’influsso dell’illuminismo sulla letteratura Transilvana (1960-1961)71. 

Sebbene in Archivio purtroppo non siano stati conservati tutti i cor-
si tenuti dalla professoressa Del Conte, il materiale preparatorio (sche-
de, appunti, quaderni, bozze) così come le copie dattiloscritte dei corsi 
(dove esistenti) riportano numerosi rimandi al “corso Popovici”. La 
consultazione di tali eterogenei materiali dimostra come la professo-
ressa abbia effettivamente sfruttato quei “sussidi” salvati dalla Roma-
nia comunista, creando la propria bibliografia e il proprio programma 
di lettura critica proprio a partire da tali volumi. Almeno inizialmente, 
Rosa Del Conte affronta gli studi eminescologici proprio attraverso il 
prisma dell’opera di Popovici. Il rientro in Italia non si configura in 
tal senso come insanabile frattura nel dialogo tra i due: l’interruzione 
dei rapporti con il professore (gli Archivi Del Conte e Popovici non 
contengono tracce di una eventuale corrispondenza tra i due) e la sua 
prematura dipartita non spengono dunque la proficua, ma all’appa-
renza unidirezionale, conversazione. I volumi di Popovici sono di fatto 
divenuti strumenti di comparazione e analisi, punti di partenza da cui 
sviluppare le proprie competenze critiche72. 

Alla luce del rapporto accademico tra i due, non sorprende quindi 
osservare accanto al titolo del volume La littérature roumaine à l’époque 
des Lumières la dedica “Domnișoarei R. Del Conte, cu sentimentele 
omagiale ale lui D. Popovici. Cluj, 19 iunie 1948”, oppure osservare 
che ognuno dei volumi conservati è stato intensamente utilizzato, come 
si può facilmente notare dalle numerose sottolineature e annotazioni 
a margine. Il fatto più sorprendente nello sfogliare questi volumi è 
l’immagine che si evince osservando le annotazioni, le quali paiono 
suggerire proprio una conversazione, come se nelle pagine dei testi di 
Popovici, ormai consunte per essere state sfogliate troppo spesso, Del 
Conte cercasse le risposte a dubbi e domande, che non esita a riportare 
anche su foglietti e pagine di appunti. Per esempio, alle pagine 99-100 
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del volume Eminescu în critica și istoria literară română, in cui Popovici fa 
riferimento alle teorie di Vianu e al pessimismo di Schopenhauer, con 
un accento particolare sul concetto di divenire, Rosa Del Conte annota 
polemicamente, “non è vero”; in Cercetări de literatură română, sono an-
cora contenuti due segnalibri alle pagine 204 e 210, per riprendere l’ar-
ticolo su Vasile Alecsandri; nella copia del corso dattiloscritto Poezia lui 
Mihai Eminescu, invece, non vi sono pagine senza segni e/o correzioni 
(errori ortografici, parole sovrapposte, riscritture) e sono presenti brevi 
ma interessanti note su luce/cromatismo (a pagina 60) o sull’intelletto e 
morte (alle pagine 80 e 81). 

Altrettanto interessanti sono i quaderni di appunti dedicati alle 
liriche emineschiane. Dei 26 quaderni conservati nell’Archivio 2 del 
Fondo Del Conte, 8 contengono riferimenti al corso Popovici Poezia 
lui Eminescu. Si tratta dei quaderni dedicati ai componimenti Icoană și 
privaz, Mortua Est, Epistola I, Strigoii, Glossa, Doina, Împărat și proletar 
e Despărțirea73. I quaderni, come anche le annotazioni, sono in genera-
le disomogenei, ma organizzati. Ogni quaderno o fascicolo contiene, 
infatti, informazioni e appunti relativi ad un unico componimento o, 
eventualmente, tema. Si passa da casi come quello della composizione 
Icoană și privaz, per cui Rosa Del Conte annota soltanto: “Vedi Popovici, 
corso, p. 314”, al quaderno riservato al poema Glossa, in cui rapporta: 
“importanza e valore di Glossa (sì) imparentata con Oda în metru antic 
316–318 Popovici, corso”, o a quello dedicato alla composizione Doina, 
che definisce una “poesia xenofoba, chiude l’attività lucida del poeta. 
Popovici 314, corso”, ma anche ai commenti relativi a Epistola I, di cui 
scrive in un foglietto inserito nel quaderno: “Popovici 268, Da dove 
viene il tono lirico? Su loro, sta lo sguardo della morte. L’epos e la satira 
si risolvono nell’elegia”74. Ancora una volta, Rosa Del Conte torna ai 
volumi di Popovici per trovare risposte. La stessa ricerca si trova anche 
nell’esemplare del corso Poezia lui Eminescu appartenuto a Rosa Del 
Conte in cui accanto alla proposizione “Poezia întreagă se lasă astfel 
pătrunsă de un sens elegiac, în a cărui atmosferă se unifică momentele 
de poezie cosmogonică și de satiră socială”75 si osservano un asterisco e 
delle sottolineature. il riferimento a pagina 268 del corso e la sottoline-
atura della citazione rispettiva dimostrano come la studiosa sia tornata 
frequentemente al testo di Popovici. Un più ampio riferimento al corso, 
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che non si concentra una singola composizione, è quella trovato tra i 
materiali depositati nell’Archivio 3, da cui si cita: 

Corso Popovici. Formazione culturale. Prima di Vienna a Cernăuți 
il suo vero maestro non è Aaron Pumnul, ma quel Rudolf Neubauer 
(intorno a cui ha scritto uno studio Ernst Rudolf Neubauer, Cernăuți, 
1933) che insegnò storia liceo di Bucovina – e come scrive il Popovici p. 
51 in un corso che la prematura morte gli impedì di dare alle stampe, a 
fost unul dintre puținii profesori care au văzut în Em și altceva decât un 
vagabond de mare clasă76.

Si tratta di fatto di una traduzione delle pagine 51-53 del corso, fatta 
ad uso privato da Rosa Del Conte – esempio classico delle sue pratiche 
di lavoro – una traduzione che peraltro dimostra anche la meticolosità 
della docente nell’assimilare gli studi di Popovici77. 

Percorrendo il complesso materiale d’archivio è possibile rilevare 
gran parte dei rimandi all’opera di Popovici. Le orme del dialogo tra il 
professore rumeno e la docente italiana, simili a “fili invisibili”78, sono 
forse insufficienti per trasmettere la reale portata delle interferenze me-
todologiche, letterarie e culturali tra i due intellettuali che hanno in-
fluenzato profondamente la critica letteraria e l’eminescologia europea 
della seconda metà del ventesimo secolo. 

Il rifiuto della filiazione italiana 

Nel 1964, il romenista Mario Ruffini pubblica sulla rivista Secolul 20 
lo studio «Soarta» lui Eminescu în Italia in cui presenta un conciso ex-
cursus degli studi italiani di eminescologia79, facendo sommariamente 
riferimento ai saggi di C. Tagliavini 80, G. Lupi81 e R. Del Conte e alle 
traduzioni di R. Ortiz82, U. Cianciolo83 e M. Ruffini84. 

A poco più di un anno dalla pubblicazione, Eminescu o dell’Assoluto 
viene già percepito come una prosecuzione degli studi pubblicati da 
Ortiz e Cianciolo, che, con Rosa Del Conte, vengono più tardi conside-
rati da Doina Condrea Derer tre momenti essenziali “negli sforzi per 
portare a conoscenza del pubblico italiano l’opera di Eminescu”85, in-
serendo di fatto i tre studiosi in una linea cronologico evolutiva, che da 
Ortiz – descritto come un iniziatore – conduce all’Eminescu di Rosa Del 
Conte, in cui il focus di interesse si sposta dal valore estetico della lirica 
emineschiana alla dimensione filosofica86. 
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Rosa Del Conte non sente tuttavia di avere alle spalle una solida 
tradizione di ricerca o di appartenere ad una presunta scuola di ru-
menistica o, ancor più nello specifico, di studi eminescologici italia-
ni87. Persuasa che vi sia ancora molto da scoprire a proposito del poe-
ta troppo spesso ridotto a sistemi eruditi e formule critiche, nel 1963, 
nell’organizzare il Convegno Cini per il 75° anniversario della morte 
di Eminescu, sostiene ripetutamente che non esistano “specialisti” non 
rumeni di Eminescu: “Non lo siamo né io né il Guillermou, anche se 
abbiamo dedicato il nostro tempo e il nostro amore all’opera di quel 
grande. Esistono solo degli studiosi di Eminescu, persuasi che c’è anco-
ra da fare per la scoperta di questo Poeta88. 

Non manca tuttavia l’ammirazione nei confronti di questi studio-
si. Per esempio, in occasione del ventennale della scomparsa di Ortiz, 
Rosa Del Conte dedica a questo erudito, i cui “giovani interessi abbrac-
ciavano le humanae litterae”89, un profilo descrivendone l’articolata at-
tività accademica e divulgativa di filologo romanzo. La docente ritiene 
che “il contributo di Ortiz agli studi rumeni rappresenta quanto di più 
positivo la Filologia italiana ha realizzato in questo tempo”90. Vede tut-
tavia nel suo approccio alla lirica spesso intesa come “«poesia pura» 
che traspare qua e là”91 un “limite”. Si tratta secondo la studiosa di una 
riserva che si riscontra ogni qualvolta Ortiz si trova a confrontarsi con 
una poesia “bollata come filosofica”92, dunque rinvenibile anche – e so-
prattutto – nelle pagine dedicate a Eminescu, da cui emerge la “predile-
zione dell’Ortiz critico per una poesia «aurorale»”, tanto da auspicare 
“l’avvento di un critico alla Renato Serra”, capace di strappare al Poeta 
“il segreto tecnico di quella sua musicalità suggestiva” 93. A proposito 
di tale suggestione di qualità musicale – scrive Rosa Del Conte “non 
abbiamo difficoltà ad avvertir[la] anche noi, […], ma […] ci rifiutiamo 
di separar[la] da quello che per l’Ortiz è un elemento «allotrio»94.

Rosa Del Conte assume dunque una posizione lungi dalla continu-
ità cui si è fatto riferimento in alcuni studi di storia della critica, espri-
mendo la propria perplessità verso un Eminescu “visto attraverso il 
prisma dell’estetica crociana”95 e un filologo che piega la propria analisi 
ad un’impostazione troppo legata agli interessi formalistici. La critica 
di Del Conte non si limita però soltanto alle pagine introduttive al vo-
lume Poesie curato da Ortiz, ma prende invece in esame anche l’attività 
di quest’ultimo come traduttore. All’illustre collega riconosce infatti il 
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merito di aver dato al pubblico italiano la prima traduzione completa 
delle liriche pubblicate in vita da Mihai Eminescu. Questo merito si li-
mita però ad un riconoscimento cronologico, ad un primato temporale; 
infatti, sanziona duramente anche le traduzioni emineschiane:

L’impegno artistico dell’Ortiz sembra limitarsi ad una aurea medietas 
di tono (i valori musicali o semplicemente metrici sono sacrificati, e solo 
in appendice l’Ortiz ci ha dato qualche saggio di traduzione metrica 
in collaborazione col perito) e ad una fedele resa testuale, talvolta 
compromessa da non lievi sviste96.

In conclusione…

Il giudizio, seppur ammirativo, nei confronti dell’erudito affascina-
to dal creatore della lingua poetica rumena mi pare in definitiva trop-
po duro per voler e poter inserire Rosa Del Conte in una tradizione 
di ricerca italiana97, tradizione che, oltretutto, la docente non soltanto 
giudica inadeguata98, ma sembra rifiutare affermando in una lettera di-
retta a Lombard come l’eminescologia europea sia, purtroppo, in “fase 
infantile” un po’ dappertutto in Europa99. La bibliografia critica di Emi-
nescu o dell’Assoluto, così come le carte d’autore conservate in Archivio, 
rivelano invece una salda impostazione filologica di matrice italiana 
grazie alla quale apprezza e valorizza l’edizione critico-filologica emi-
neschiana curata da Perpessicius così come un precursore degli studi 
delcontiani proprio in quel Popovici che le era stato mentore durante la 
“stagione” rumena vissuta tra Sibiu e Cluj (1947-1948). 
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